
Anno l i . Sabato 21 Aprile I860. N. 40. 

IL FILODRAMMATICO 
Prezzo di associazione 

IW ANNO »KI MFSI 

Sc.2 —Sci 
•2 70 » 1 

3 - » I 70 

Roma . . , 
Province - franco 
Statu Napoletano e 

Piemonte - franco 
ai cimfini . : . 

Toscana, RcgnoLom-
bardo-Veneto ed 

Austria - fianco . 
Germania . . . . 
Francia Inghilterra 

e Spagna -franco » 1 10 » 2 40 

3 -
3 SO 

70 
93 

a 

G I O R N A L E 
SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 

f 

hsx omnium artium ipsa verità». 

SI PUBLICA IL 7-14- 21- 28- DI OGNI MESE DALL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 
L'iirNCIn DUI. OIORNAL* TROVASI A l VRIMO MANO OKL P A I . A H 0 (AI>RAKICEN<E IN VIA BULLA SCROFA NBM S 7 

mammmBBsmsgmf^mmmmmmu-LJi . —L—IL 

Condizioni diverse 
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Le inserzioni si pagano i baj per linea. 
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L'INGEGNO E LA DOTE 
Commedia novissima in 4 atti di DAVID CHIOS-

SONE, espressamente scritta per la drammatica com­
pagnia Bellotti-Bon, con la quale fu iniziata la sta­
gione di Primavera al nostro teatro Valle il giorno 9 
e replicata /'Il corrente. 

La commedia, destinata fino dalla sua prima isti­
tuzione a correggere con la sferza del ridicolo i vizi 
della Società, degenerò ben presto iu salirà licenziosa 
e mordace, anzi in libello infamante, in cui col loro 
vero nome venivano accennali e falli segno alle risa 
«lei pubblico personaggi viventi , per lo più patrizi, 
non risparmiandosi neppure i magistrati. Ridotta a 
personalità , esacerbando l'uomo colpito , non lo mi­
gliorava per certo, poiché, per quel naturale orgoglio 
«fce l'uomo ba in sé, rifiuta, alle minacce, alle villa­
ne riprensioni, ciò che bene spesso concede agli ami­
chevoli consigli, ad una correzione urbana.—La com­
media più tardi, diretta per vie migliori, abbandona­
te le personalità, non più. l'individuo vizioso, Ma il 
vizio stesso personificato fece soggetto a'suoi motteg­
gi, vero ed unico modo di ottenere lo scopo d'istrui­
re dilettando. Tale fu la commedia ài Plauto e di Te­
renzio, tale si mantenne quella del Goldoni, del Nota, 
del Girami e di altri a questi contemporanei. Ma oggi 
l'arte frangendo gli antichi confini, si spinse più in­
nanzi , e ai tre generi , commedia di carattere , d'in­
trigo, ed episodica, ne aggiunse un quarto, qual'è la 
commedia sentimentale, specie di veicolo che congiunge 
i due estremi, il comico cioè ed il drammatico. 

Grave torto , a nostro credere, hanno coloro che 
contro un tal genere si scatenano , poiché mentre il 
progresso da tutte parti spinge ed incalza le scienze 
al più alto grado, vorrebbero le arti stazionarie, pre­
tendendo agghiacciare lo slancio del genio colle fred­
de teorie di macs!ri, sommi senza dubbio; ma che fu­
rono sommi rispetto all'epoca in cui vissero e che se 
oggi vivessero per primi rinnegherebbero, in gran 
parte almeno, le loro dottrine.—E difatti, dite se la 
semplicità della tragedia greca sarebbe bastante oggi 
ad appagare l'esigenze del moderno teatro ? Noi cre­
diamo di no, e le opere del Trissino, del Rucellai, 
e di tanti altri freddi imitatori del greco coturno, ne 
sono una prova irrefragabile. Di più , se la comme­
dia altro non deve rappreseutare che la società, presa 
per cosi dire al Dagherotipo e posta sotto gli sguar­
di della società stessa, perché non vorremo noi ri-
trarla talquale ella é ? A lato di circostanze che muo­
vono il riso, non si avvicendano forse nelle famiglie 
penose* circostanze ? e questo continuo concatenarsi 
di beni e di mali, se esiste nella vita reale , perché 
non lo si dovrà riprodurre ugualmente sulla scena ? 
Tutto al più si potrà dirci ch'essendo questo genere 
di componimenti difficilissimo a ben trattarsi, poiché 
nell'innestare il serio al ridicolo bene spesso avviene 
che l'uno distrugge l'effetto dell'altro con grave no­
cumento dell'insieme, si richiede molto ingegno a ben 
condurlo. Ma in tal caso min é il genere che decsi 
proscrivere, ma solo quelle produzioni, che non rag­
giunsero in ciò la possibile perfezione. 

Ma infine , sia pure com'esser si voglia, certo é 
che da vario tempo la commedia sentimentale gran­
deggia sulle nostre scene. Non pochi valenti scrittori 
si diedero a trattarla,e molti vi riuscirono con lode. Fra 
i molti, non ultimo ci si presenta il sìg. David Chios-
sone da Genova , a cui non è questa la prima volta 
che il nostro giornale consacra una sincora parola di 
encomio. La sua nuova commedia: L'Ingegno e la dote, 
t* una prova patente di quanto sopra accennammo.— 
A meglio far conoscere questo , per molti rispetti, 
pregevolissimo lavoro , del quale è nostro intendi-
ineulo prendere a disunitili le bellezze e i difetti, o 

quelli almeno che noi stimiamo tali, crediamo oppor­
tuno riportarne qui l'argomento. 

Gaspare Torta (Cesare Rossi) uomo ambiziosissimo, 
stravagante, avendo ammassato considerevoli fortune 
col suo traffico di vino d'Ami, si e posto in capo di 
nobilitare la sua famiglia mediante un'illustre paren­
tado e a tale oggetto si dà a viaggiare I' Italia colla 
sua unica figlia Elena (Amalia ùalli), bella ed ama­
bile fanciulla eh' egli fece educare splendidamente e 
che presenta in tutte le società , come si farebbe di 
un bel quadro d'autore per trovarne acquirenti, fen­
dendo le reti ora a questo ora <a quel patri/io. Un 
tal Faustino {Luigi Bellotti-Hon) uomo di foro, accor­
to e raggiratore, amico del Tort*, s'impegna di con­
tentare l'ambizione del ricco speculatore , e pone a 
tale effetto gli occhi sul Marchete Alfonso (Giuseppe 
Peraccki) giovine nobilissimo, ma rovinatissimo, per­
chè dissipatore e libertino ha sciupato pazzamente la 
sua fortuna , non che 74 mila -franchi che prese a 
prestito, e pei quali ora si trova dai creditori per­
seguitato. Alla proposizione A\ Faustino , annuisce 
prontamente il Torta fuori di «4 Per la #'°'a > 0D'>" 
gandosi di pagare, oltre i 20fl «ila franchi che sta­
bili di dote a sua figlia, tottìrindebiti del Marchese; 
nu non cosi questi , che «TÉntai ria mata di una vir­
tuosa giovine per nome M ^ J ^ i i i o ^fortini), 
eccedente limatrice di pianoforte « «ipote all'uomo 
forense, rifiuta costantemente; te proposte nozze. Ma 
Faustino , che intende di far sua la bella Laura e 
cangiare in marito il nome per luì odioso di zio, 
non lascia via intentala, e dimostrando al giovine Al­
fonso l'imminente pericolo di un arresto, i sommi van­
taggi che gli ridonderebbero da un tale matrimonio, 
e cent'altre cose, lo induce ad accettare , o a meglio 
dire lo ubriaca di parole, tanto che il giovane senza 
quasi comprendere quello che si faccia, si lascia con­
durre come un ceco-nato. Dall'altra parte Elena, che 
parimenti racchiude in seno una violenta passione per 
un tal Claudio (Cesare Mancini), che ad agevolarsi il 
mezzo di ottenerla andò a cercare in Africa sui rampi 
di battaglia un grado ed una fortuna, obligala dalla 
paterna autorità si sottomette piangente al suo cru­
dele destino. Al punto di sottoscrìvere il contratto 
comparisce Laura , intrinseca amica di Elena e ri­
ceve con la notizia del matrimonio di Lei la prova 
del tradimento di Alfonso, ch'essa ama immensamen­
te. Forte e coraggiosa , sdegna abbandonarsi ai la­
menti delle volgari femminelle cercando nell'arte un 
conforto, e col sacrifizio di questi, tre infelici si chiu­
de il secondo atto , che pud dirsi la prima parte di 
questa patetica storia. 

Dal secondo al terzo atto sono trascorsi due anni, 
e rivediamo la famiglia del ricco trafficante di vini 
nel lusso di una splendidissima festa, ch'ei da in sua 
casa per solennizzare il secondo anniversario del ma­
trimonio di sua tigli». Tutti i disordini di una miti 
regolata famiglia , in cui tre individui che formar do­
vrebbero un solo essere vivono per cosi dire estranei 
l'uno a l'altro e se scambiano fra loro parole è solo 
per vicendevolmente rimproverarsi , ci si presentano 
dipinti con vivi e veri colori. Difatti un pazzo vani­
toso che profonde tesori por la sciocca mania di ri-
valizzare in lusso colle case principesche; una donna, 
che non potendo amare suo marito poiché piena il 
cuore di un altro oggetto , per distrarsi si getta ad 
occhi chiusi nel vortice dei piaceri cercando al ta­
voliere del giuoco l'oblio delle sue pene ; un uomo 
d'illustri natali, che vendutosi ad una ricca dote e ri­
dotto ad esser dal suocero mantenuto , sente tulio il 
peso della sua umiliante posizione , e divora dentro 
se slesso il suo dolore e l'amore per un'altra donna che 
regna in lui tuttavia ardente ; aggiungete a qneslo qua­
dro la poetica figura di Laura divenuta ormai una 
celebrità , che iman» cercò nella gloria di che attu­
tire l'amore; ma che pero coerente a se stesba e ol­

mi 
Ire ogni dire virtuosa , racchiude in seno la fiamma 
violenta , e si adopera incessantemente a riunire quei 
due cuori, immolati dalla stolta vanità e dal vile in­
teresse , ed avrete quatito di più interessante e in­
sieme patetico, l'arte e il sentimento possono ispirare. 
Intanto Claudio é ritornato dalla guerra insignito di 
un grado eminente , decorato e ricco. Viene a cono­
scere che colei ch'egli ama, appartiene ad un'altro, e 
non ascollando più che la voce prepotente della pas­
sione s'introduce nella festa, si presenta ad Elena ed 
è sorpreso a'suoi piedi dal marito , che una lettera 
intercettala avea di già posto in sospetto. Si pro­
voca una sfida , accorrono alle grida Gaspare , Fau­
stino e Laura. Seguono serie parole fra suocero e ge­
nero, e finalmente quest'ultimo, stanco della parte alla 
quale lo si vuole condannato , assume tutto ad un 
trailo il carattere di marito, si riveste de'suoi diritti, 
e imponendo silenzio allo stolto Gaspare, ordina alla 
moglie di ritirarsi nelle sue stanze ed attendere colà 
10 sue decisioni. Ed ecco una chiusa d'atto calda, 
vibrata, e alla quale non potrà mai mancare l'effetto.— 
Nell'atto quarto si viene a conoscere che la sfida riuscì 
a vuoto per opera di Laura, la quale con uno sforzo 
di magnanima virtù, di cui solo un cuore di donna 
può essere capace, si é eretta in genio prolettore di 
quella famiglia; è per le preghiere della slessa che 
una ricchissima e vecchia zia di Alfonso si piega > 
fare al nipote donazione di 600 mila franchi ; é per 
lei che Claudio riparte , promettendo di mai più ri­
tornare; è per lei infine, che i due giovani sposi, me­
glio comprendendo la forza dei loro doveri, deridono 
di rispellare il legame che li congiunse e accordarsi re­
ciproca stima, perchè possa un giorno da questa ger­
mogliare l'amore. Il vecchio mercante, che gran parte 
già aveva profuso della sua fortuna in feste e pranzi, 
Si vede da un agente briccone rubare HO mila fran­
chi, e ciò per avere inconsideratamente abbandonali 
i propri interessi a inani venali, onde ravveduto, fa 
proponimento di ritornare agli affari maledicendo alla 
sua follia. Laura nella felicita che per suo mezzo 
vede rinascere nel cuore di ognuno e che nella gioja 
di una buona azione ne riceve il più caro compen­
so, tutta consacrata all'arte cerca col suo ingegno nella 
gloria quelle illusioni che gli negò l'amore.—E Fau­
stino ?.. Fauslino prima cagione di tanti scompigli ha 
il suo castigo; poiché da Laura rifiutalo si vede co­
stretto a rimanere per essa eternamente zio e null'al-
tro che zio. 

Dal suesposto argomento chiaro si rileva quan­
to nobile e morale sia lo scopo che il Cbiessouev 
si prefisse. Ora vediamo se alla bellezza del concetto, 
alla santità dello scopo, risponda f'ordilo della, tela. 
E prendendo le mosse dai caratteri, per quindi secu-
derc a peculiari osservazioni sulla condotta , diremo 
che questi ci parvero in genere bene ideati , svolli 
con studio e veri , o almeno verosimili. Quello di 
Laura è un tipo di perfezione umana. Chiossone, ha 
nelle sue produzioni consacrato per così dire un culto-
particolare alla donna. Egli ce la rappresenta sempre 
quale un tesoro d'amore d'abnegazione, rassegnata e 
paziente , piega il capo senta mormorare alla sven­
tura e con coraggio ne sostiene il peso ; combatte 
animosa la forza dello passioni, e sorge vincente. — 
11 carattere di Gaspare, che a talami sembrò; forse une 
po' spinto, é nullameno pennellegiato con mano mae­
stra, e se non é nuovo come tipo , è però originale 
nelle sue particolarità. Ove si potrebbe forse trovare 
un pò d'incoerenza è nel personaggio di Alfonso. E 
egli verosimile che uno scioperato, un. libertino, che 
ha sagrificato ai piaceri tutte lo suo sostanze , dive­
nuto per forza marito di una donna che non ama ed 
anzi occupalo da un'altra passione, possa ad un tratto. 
cangiare carattere e divenire onesto, casalingoT euo-
nomo fino ad erigersi in severo censore delle spese 
disordinate del suocero.' Che Ha potuto cagionare io-
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lui una tale metamorfosi ? È ben vero che il cuore 
umano è un vasto laberkito, e malagevole sarebbe il 
voler render conto di tutte le sue strane contradizio­
ni ; pur tuttavia quest» cambiamento j non bastante­
mente giustificato , sente troppo di cosa accomodata 
sulle dita ad ottenere la chiusa dell' atto terzo e 
quindi lo sviluppo del nodo. — 11 carattere di Ele­
na ò ben condotto , e se non è bastantemente svi­
luppalo , si vede bene che 1' Autore lo lece a mali­
zia,, onde non nuocere alla figura di Laura, che seb­
bene sia, sotto un certo rapporto , posta nel quadro 
in seconda luce , deve campeggiare e campeggia di­
fatto sopra ogn'allra.—Faustino , è uno di quei lauti 
egoisti che s'incontrano ad ogni passo per la via, in­
triganti di professione che all'utile proprio son pronti 
a sagrificare intero il mondo. Niente di più vero. 

In quanto alla condotta, essa e regolare e proce­
do senza grave sforzo, meno poche mende, sino alla 
fine. Tuttavia crediamo che una scena fra padre e li­
glia al 2." Atto varrebbe a rendere più verosimile 
l'annuire dì Elena a tali nozze. Ci parve pure poco 
plausibile che Claudio in due anni , non abbia mai 
trovato modo di far pervenire sue notizie ad Elena, 
tantopiùche le communicazioni coni' Africa da molto 
tempo non sono più diffìcili. Credo polrebbesi ri­
muovere tale difetto, facendo dire da Gaspare che in­
tercettò varie lettere.—La scena 7 / dell'atto secondo, 
risente un po'troppo di quella fra le due donne nel­
l'altro dramma puro del sig. Chiossone La sorella del 
Cieco, come pure uguale é qui la situazione ispet­
tiva di Laura ed Alfonso a quella di Gabriella ed 
ùdoardo Dell'accennato dramma,sebbene in questo la sce­
na assuma un carattere differente. Ma ciò non può 
propriamente dirsi un difetto, poiché, in tutte le arti, 
i più grand' ingegni non si fecero scrupolo di dive­
nire spesso plagiari di sé stessi. (1 monologo di Laura, 
con cui chiudesi l'atto , può chiamarsi nel suo ge­
nero un vero capo­d'opera, poiché vi è in esso un 
profondo studio del cuore umano e tanto affetto, da 
spingere alla commozione l'uomo il più indifferenle 
della terra. All'alto 3." magnifica è la scena 4J fra 
Laura ed Elena , come in ricambio troviamo invero­
simile che Elena dimentichi sopra una scrivania alla 
portata di tutti una lettera che può comprometterla 
e che viene infatti rinvenuta dal marito. Graziosissi­
ma è l'uscita di Faustino all'undecima scena, in cui 
recando un gelato , sorprende i due amanti a collo­
quio e prudentemente si ritira. Neil' insieme di que­
st'atto, vi è forse troppo artifizio , e la chiusa è un 
po' ricercata , ma in compenso è piena di effetto e 
questo basta a nascondere ogni pecca. Commoventi e 
patetiche sono lo scene 3." e 7." dell'atto 4°; ma in 
ispecie la 7." è elaborata con sommo studio e il sen­
timento vi campeggia mirabilmente. A nostro credere 
si richiederebbe un' emendamento circa al fatto" della 
perdita dei 110 nula franchi , mentre dicendosi che 

?uella è una parie della dote di Elena , si viene a 
ar supporre che in quelli consistesse tutto il patrimo­

nio di Gaspare, tanto più che per tal perdita egli si 
dice'rovinato. Se ciò fosse, come potremmo conci­
liare le enormi spese che da due anni egli va facen­
do ? Il frutto di 200 mila fanchi , sono franchi 10 
mila, i quali non ponno certo bastare al mantenimento 
di una famiglia che mena vita principesca. Ma queste 
sono pecche che un tratto di penna basta ad emendare. 

Nobile fu in vero il pensiero del sig. Chiossone. 
Dimostrare a quali funeste conseguenze conducano 
codesti matrimoni di speculazione ; rappresentare al 
nobile scioperato a quale umiliante posizione può me­
nare la vita dissipata; dare una severa lezione a quei 
padri, che o per ridicola ambizione, o per vile inte­
resse, sacrificano la felicità dei loro figli; mostrare a 
qual punto di generosa abnegazione sappia giungere 
un nobile cuore, quando è sorretto dalla più maschia 
virtù, sì che si desti nello spettatore quel gentile sen­
timento d'ammirazione alle belle azioni; e ammaestare 
finalmente gli uomini, che l'arrossire della propria con­
dizione, fino ad ostentare in un grado medio la gran­
dezza di una casta superiore, conduce al ridicolo ed 
alla rovina, è opera degna di uno scrittore coscen­
zioso, che intende al miglioramento della società, non 
con l'assurda e falsa morale di certuni; ma con sagge 
dottrine , che traggono le loro teorie dai principj 
inconcussi, su cui poggia il grande edifizio della u­
mana Società. C. V. 

I PITTORI MUSULMANI 

(Continuazione e fine — Vedi i N. 37, 38. 39.) 
Era uno spettacolo curioso insieme ed imponente 

quello di vedere Tamerlauo in mezzo alla sua Corte 
di Samarcanda ; questo dominatore dell'Oricute , che 
godendo del suo trionfo e delle sue conquiste , for­
zavasi di far rivivere intorno a sé un incivilimento 
da lungo tempo scomparso, e che il suo genio mede­
simo era impossente a far rinascere. Dopo il regno 
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di Haroun­EI­Raschid, e quello di El­Mansur, l'Oriente 
1 non avea veduto tanta magnificenza , e tanfo aplcn­
{ dorè circondare il trono dei suoi signori. I poeti, gli 
\ storici , i lettori del Corano formavano corteggio di 
J sapienti e di letterati nel segnilo del vittorioso Khan; 

la sua, corte conlava una folla di maestri di bollo, 
di professori di canto, di musicanti, di giuocalori di 
scacchi, d'incisori ,in pietre dure, di cui la storia ci 
conservò i nomi. In mezzo a tutti questi artisti i 
pittori erano pure numerosissimi , a quanto narra lo 
storico arabo della vita di Timur , e il gran Khan 
aveva particolare predilezione per le opere loro. Esso 
aveva fatto dipingere nei suoi palagi i ritratti dei suoi 
figli, quelli dei membri della sua famiglia, e dei suoi 
generali. Tali quadri riproducevano pure le sue bat­
taglie, i falli gloriosi del suo regno, la sommersione 
dei Uè da lui vinti , e gli ambasciatori clic avea ri­
cevuto ila quei monarchi, che alla potenza di lui avean 
reso omaggio. I più stimali dipinti di questo vasto 
musco , che Timur avea innalzato a propria gloria, 
erano quelli di certo Abdalhy. Questo pittore era na­
tivo di Bagdad, aveva goduto grande fama nella pro­
pria arte durante un? parto del secolo 15.° di nostra 
èra , ed era noto in tulio l'Oriente. Si vede dunque 
che il gusto dei Musulmani per la pittura s'era man­
tenuto lino a quest'epoca. E vero bensì che la fede 
di questi popoli Mongoli era molto dubbiosa , e che 
la storia ha potuto chiedersi, e con qualche ragione, 
se la fede religiosa di Maometto era proprio quella 
che Tamcrlano avea sinceramente riconosciuto. Pere 
un dubbio di tale genere non potrebbe immaginarsi 
conlio i Persiani attaccati da tanto tempo all'Islamismo. 
È vero che il loro culto speciale per Ali , li separò 
dai musulmani puri; ma ciò per altro non alterò per 
nulla la venerazione loro per la legge del profeta. 
I viaggi di Chardin ci fecero conoscere quale singo­
lare interpretazione (lavasi in Persia agli Iladith, che 
contengono le proibizioni contro la pittura." Al tempo 
di questo viaggiatore la maggior parte dei palazzi della 
Persia erano coperti di figure; ma i ritratti non aveano 
che un occhio solo. I rigoristi musulmani toglievano 
l'occhio sinistro mediante un temperino, e non lascia­
vano che l'occhio destro ai ritratti cosi sfigurati. 

Gli ambasciatori tartari, ai quali lo Se li ah aveva 
dato ospitalità nel proprio palazzo , ne aveano pure 
guastati ì dipinti a colpi di coltello. Malgrado (ale 
barbarie di quegli iconoclasti Chardin ci narra , che 
i quadri ch'egli avea veduto in Ispahan erano molUs­

! simi. Sulla facciata del mercato imperiale di quiilla 
città era dipinta una battaglia , data da Abbas , il 
grande, contro gli fjsbeki; e sotto a quello ,altro qua­
dro rappresentante gli Europei a tavola col bicchiere 
alla mano. Alcuni edilìzi pubblici erano adorni di 
pitture , i cui soggetti erano tratti dalla storia reli­
giosa degli Arabi; e finalmente nelle sale del palazzo 
del Re quattro grandi dipinti rappresentanti, l'uno 
una battaglia di Abbas il grande , e gli altri tre al­
cune sontuose feste regali. Quanto alla Persia la que­
stione non lascia dubbi; si conosce il gusto di quei 
popoli per la pittura; gusto che si manifestò in ogni 
tempo, e che trovasi poeticamente espresso nei bei 
versi di Sadi. Si sa pure con quanta abilità sono ese­
guite lo graziosissime vignette dei manoscritti per­
siani ; né si è dimenticato il nome di Abd­El­Rizan, 
il pittore del secolo decimosesto , il più celebre di 
tutti quegli artisti, a cui la.Persia deve le sue mi­
niature cosi eleganti e tanto finite. 

Il tempo edace non ci conservò nessun dipinto di 
Kasir né di Ben­Aziz , né di quelli di certo Ahu­
Beker­Mohammed, figlio di Hassan , che morì l'anno 
365 dell'Egira, secondo Abul­Feda , cioè l'anno 975 
dell' fira volgare. Non si conosce opera alcuna di 
Ahmed­ben­Yussuf, soprannominato il Pittore ; no di 
Mohammcd­ben­Mohammed , ch'ebbe lo stosso sopra­
nome, né di molti altri che l'epiteto di Naceaseli ag­
giunto al loro nome c'indica avere esercitato la pro­
fessione di scultori , di pittori, d'incisori. Di tutta 
quest'arte del disegno, che sembra aver durato in 
Oriente per il corso di molti secoli, non ci vimangono 
che alcuni preziosi manoscritti, coperti di pitture; ma 
che bastano appena a farci conoscere ciò che doveva 
essere quest'arte, di cui tanto parlano gli storici ara­
bi, e che il tempo distrusse. Uno di questi mano­
scritti trovasi nel palazzo delI'Escurìale. Casiri ne dà 
la descrizione nel primo volume della sua biblioteca 
arabo­ispanica, num. DXXV, che s'intitola La conso­
lazione dei mali, e di cui è autore Mohammed­ben­
Abì­Mohammed­ben­Zafer, che viveva nel 12," secolo 
dell'era volgare. « Le figure di questo libro, dice Ca­
» siri , sono dipinto con rara abilità ; io ne coniai 
» fino a quaranta; le uno rappresentano Re persiani 
» ed arabi, generali, giurisconsulti; le altre , Regine 
» sedute sopra tappeti orientali nel loro costume re­
» gale, colla lesta carica di gemme; ed in alcune in­
» fine si veggono dei frati incappucciati, dei vescovi 
» col loro pastorale in mano , colla mitra sul capo, 
» e coperti dei loro abiti sacerdotali ». I manoscritti 
orientali che trattano di storia naturale , o sull'edu­

cazionc dei cavalli arabi, o di scienza mililare e de­
gli stranienti da guerra, som* tulle adorne di figure; 
ma non sono che tavole l'atte onde rendere più fa­
cile la intelligenza del testo. La biblioteca imperiale 
di Parigi possiede opere mollo rare di lai genere. Il 
num. 1618 del supplemento arabo ha magnifiche mi­
niature, di svariata composizione , in ispecie, rappre­
sentanti combattenti e lotte. Questo manoscritto delle 
sedule di Harrirì, che contiene più di 80 vari argo­
menti , deve appartenere al secolo 13."; vi mancano 
però sgraziatamente le ultime pagine , e con esse il 
nome del pittore del libro. 

Il sig. Schaefer , professore alla scuola di lingue 
orientali a Parigi, acquistò in Persia un prezioso ma­
noscritto. Esso contieni) 198 pagine , e not* meno di 
100 miniature. Il formato è in­foglio , e le miniatu­
re occupano talora intere pagine , e talora alcune si 
estendono alle due pagine riunite 1' una di facciata 
all'altra, formando dei veri quadri. La composizione 
vi è condotta con rara abilità, i gruppi vi sono beno 
ordinati , esatti i movimenti , verissima l'espressione. 
Soggetto del libro formano le sedute di Harriri, opera 
la cui varietà di testo presta molto alla varietà delle 
pitture. Ora è un pomposo ricevimento alla corte 
d'un Califfo , ora un gruppo di soldati in marcia , o 
un'assemblea di saggi , i funerali d'uno Slieik , una 
fermala nel deserto, un mercato di schiavi ecc., tutti 
gli episodii insomma a cui danno luogo i cinquanta 
racconti che la Harelh­lien­Hiimmaii dei viaggi o delle 
avventure del suo amico Abu­Zeid , che percorse il 
mondo facendo tutti i mestieri , ora medico, or av­
vocalo , ora poeta ; predicando le più alte verità del 
Corano , o cantando versi libertini in mezzo a Ceno 
ed a festini; sempre mendicante e sempre allegro. La 
pittura segue tutte le fasi del racconto , ed obbedì­
see a­ tulli i suoi capricci, come lui variata. L'artista 
pose il suo nome nell'ultima pagina del manoscritto. 
Si chiamava Yahia­Ebn­Mahmund­Ebn­Yahia­fibn­Abur 
El­Hassa« , ed era nativo di quella città di Wasset 
che le di lui scuole aveano reso celebre in tutto l'o­
riente. La sua opera fu terminata nel mese di Ra­
madan dell'anno 634 dell'Egira , che corrisponde al 
1236 dell'era nostra. 

Fra tutte le maravigliose sale dell' Alhambra, in 
cui l'arte araba sparse a profusione i più capricciosi 
ornamenti, e le più graziose sculture, in mezzo alla 
Sala della Barca, della Sala de los dos­Hermanas, di 
quella degli Abenceraggi, e degli Ambasciatori, si ri­
marca la sala del giudizio , e le curiose pitture che 
l'adornano. Sul cielo trovasi un quadro cho rappre­
senta dieci capi arabi raccolti a consiglio; una specie 
di Divano, presieduto dal re. Sulle volte a sinistra e 
a destra sono dipinti il singoiar certame d'un cava­
liere moro con un cavaliere cristiano , atterrato dal 
suo avversario ; caccie del leone , del cinghiale , del 
cervo, intorno alle quali stanno aggruppati cristiani 
e mori. In un padiglione , che s'innalza in mezzo al 
paesaggio, delio donne assistono a quei combattimen­
ti e a quei piaceri.—Che tali composizioni , che ri­
chiamano alla mente i costumi spagnuoli del 15." se­
colo, che queste donne alla finestra, e senza velo sul 
volto , sieno opera di qualche vecchio pittore spa­
gnuolo, contemporaneo d'I ni go de Comontcs , di Luis 
do Medina, e di Callogos, potrebbe darsi; ma quanto 
a quelle figure dipinte a vivaci colori , quanto agli 
Scheiki, coi loro grossi turbanti, vestiti della lunga 
veste persiana, armali della loro lunga spada a dop­
pio taglio; tutta questa parte di pitture dell'Alhambra, 
è senza dubbio d'origine araba. Infatti è impossibile, 
confrontando il manoscritto di Yuhia , il pittore de 
Wasset, e il manoscritto della biblioteca imperiale, 
senza essere colpiti dall'analogia che esiste tra que­
ste miniature e le pitture dell'Alhambra, e di non ri­

. solvere una tale questione , da cosi lungo tempo di­
battuta, attribuendo queste ultime ad un artista mu­
sulmano. Se le prove dell'esistenza dell'arte pittorica 
presso gli arabi sono cosi numerose e tarilo evidenti, 
com'è avvenuto non esserci rimaste degli artisti mu­
sulmani che le sole pitture da noi citate ? Come fu 
che il tempo non rispettò le opere importanti cho si 
ammiravano un tempo inEgitto, inPersia, in Siria ecc. ? 
Un ultima parola risponderà a tali domande che già 
ogni lettore avrà l'alte a sé stesso. 

Quale pur fosse I ostensione delle vedute politiche 
di Maometto , lo strano profeta non poteva già prc­

■ vedere la prodigiosa estensione che un giorno doveva 
prendere il suo popolo. La sua legge che riuniva in 
una sola nazione le tribù erranti deU'Hedjaz, bastava 
a reggere una popolazione poco numerosa, circoscrit­
ta a ristretti confini ; ma ell'era impotente a gover­
nare un popolo immenso sparso nei più diversi paesi, 
e i cui bisogni si modificavano secondo le contrade 
che, abitava. Ben presto infatti il Corano non fu più 
capace di dirigere questa nazione eh' aveva presa sì 
debole nella sua culla; una volta a contatto dei co­
stumi di Bisanzio o di Roma, lo spirito degli Arabi 
s'ingrandì e si sviluppò; il geuio orientale emancipato 
respinse la poco intelligente e fatale tutela che eter­
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nava la lunga infanzia della sua. civiltà e delle sue 
leggi ; esso obbedì a quel prepotente bisogno di pro­
gresso che apre l'avvenire ad un popolo ; la scienza, 
la filosofia e le arti fiorirono allora a Bagdad, a Da­
masco, al Cairo, a Cordova, a Palermo libere ed ono­
rate, come lo furono in seguito nelle città d'Italia. 
Le auliche leggi religiose caddero in dissuetudine , e 
il Corano vide attaccata la sua autorità e la sua ori­
gine; ma presso a questa forza che affrettava il genio 
orientate verso l'indipendenza, una forza non meno 
grande la riconduceva alla sua primitiva schiavitù; 
il rigorismo religioso s'impadroniva degli spiriti ri­
stretti , eccitava le masso contro tutta quella società 
che rigettava lungi da sé le leggi dello slrano pro­
feta, e gli era in nome di quella parola caduta nel­
l'avvilimento, ed in visla d'una rigenerazione dei eo- ' 
sfumi e delle idee religiose, che si predicava l'insur­
rezione contro i poteri oggi stabiliti e domani rove­
sciati nel mondo arabo, ove nulla v'era d'organiz­
zato , nulln di stabile ; se i tentativi riuscivano , la 
lettera uccideva lo spirito ; gì' iconoclasti vittoriosi 
cominciavano la loro opera di distruzione , il fana­
tismo religioso non risparmiava nessuna di quelle 
opere che il codice del profeta avea condannate , e 
in questo trionfo della barbarie perirono una ad una 
tutte le opere degli statuari e dei pittori musulmani. 

ACCADEMIA TIBERINA 

Lunedì 16 Aprile allo ore 5 pom. ebbe luogo in 
questa sala accademica una tornata di libero argomen­
to. Il eh. astronomo /', Angelo Secchi , direttore 
dell'Osservatorio del Collegio romano , intrattenne la 
scelta adunanza con un erudito discorso sulla pros­
sima ^eclisse del Sole, che avverrà ai 18 Luglio del­
l'anno corrente. Questa per Roma non sarà che par­
ziale ed avrà principio alle 2 poni. e. 58 m. ì; ma 
sarà totale nella Spagna, nel Mediterraneo e nell'Afri­
ca. Egli fece vedere quanto siano interessanti cotali 
fenomeui per la scienza esatta de' movimenti celesti 
per lo studio generale della natura, che in que' bre­
vi momenti ha un aspetto cosi singolare, e sopratut­
to per la cognizione fisica del sole. Se tutte le Ee­
clissi sono interessanti per questi riguardi , quella 
dell'anno corrente lo sarà oltrumodo per le più sin­
golari circostanze che l'accompagnano. Essa infatti at­
traversa il centro de' paesi occupati dalla civiltà eu­
ropea e da lutto il fiore dei scienziati , che potran­
no facilmente recarsi ad osservarla; accade dopo che 
una serie fortunata di Ecclissi anteriori avvenuto in 
questi ultimi anni ci ha istruito su di nuovi ed im­
portanti soggetti da studiare e sarà l'ultima totale di 
sicura e comoda osservazione per tutto il secolo at­
tuale. I grandi studi fatti sulla luna nel decorso del­
la prima metà del secolo riceveranno una sanzione 
definitiva e coroneranno le immense fatiche di calco­
lo e di osservazioni intraprese a questo scopo , che 
furono brevemente indicate dal eh. Autore. 

Quello però che stimolerà la maggior parte degli 
osservatori a portarsi sulle rive dell'Ebro sarà l'am­
mirazione dello spettacolo imponente della natura in 
quei singolari momenti, che non meno sono soggetto 
fecondo per la precisione della scienza che per la vi­
vacità della poesia, essendo quello uno dei più subli­
mi spettacoli che possa offrire la natura ucllo stato 
attuale della creazione. Le più singolari e istruttivo 
circostanze vennero dal eh. Oratore descritte con le 
parole stesse dei più illustri testimoni di veduta (*) 
e non mancarono di fare profonda impressiono nel­
l'uditorio. Ma la parte più interessante per chi starà 
sotto la zona di oscurità totale , sarà V aspetto del 
sole, e la favorevole occasione di studiare la corona 
di raggi, di cui appare allora cinta la luna e lo mi­
steriose fiamme o preminenze rosse che in essa vi-
dersi rispondere e la cui natura è ancora problema­
tica, o cho malgrado la loro continua presenza non 
si possono studiare che in quei brevi momenti. A 
far meglio rilevare l'importanza di questo soggetto , 
il eh. Autore fece un breve sunto delle nostro co­
gnizioni sulla costituzione fisica del Sole , e mostrò 
quanto sarebbe essa avvantaggiata dalla risoluzione 
di varie questioni ancora pendenti sulla corona e le 
protuberanze suddette. Talché non una vana curiosi­
tà, ma un fine sommamente degno della scienza, che 
in queste circostanze ci rivela anche più splendida­
mente le opere dell' Autore della natura , forma lo 
scopo di quello numerose espedizioni scientifiche che 
avranno luogo in questa circostanza. 

Gli unanimi e prolungati applausi che seguitarono 
questo discorso furono una leggera testimonianza di 
quella stima e di quella venerazione in che hanno i 
romani chi oggi in uno de' principali osservatori di 
Europa è in fama de' più distinti ed insigni cultori 
delle scienze astronomiche. Forse nel prossimo nu­
mero di questo periodico, confidando fin da ora nel­
la gentilezza dell'Autore, ci sarà dato di poter in­

serire un lavoro tanto pregevole; il che vogliamo aver 
detto in anticipazione, perchè sicurissimi di far rosa 
molto grato ai nostri lettori. 

L'Ode della sig. contessa Orfei, i sonetti del Pro­
fessor Barola, dell'avv. Des-.lardins, di F. Spada e le 
ottave del P. Giaccoletti coronarono questa tornata 
accademica, onorata dalla presenza dell'Emo Cardimi 
Santucci e da molte altre ragguardevoli e colle per­
sone. 

(*) Fortunatamente era presente a questa lettura un Ecclc-
siaslico tridentino che nel 1812 avendo veduto 1' Eictisse lutate 
accaduto nell'alta Italia, potè al (Ine della lettura testimonia­
re di presenta non poche di quelle particolarità. 

CONCERTO VOCALE ED ISTRUENTALE 

Il valentissimo ed ora abbastanza noto giovane vio­
linista sig, Ettore Pinelli , nella Sala de'Concerli in 
Via de' Pontefici diede la sera dello scorso giovedì 
un' Accademia strumentale-vocale , coadiuvato per la 
parte vocale dalla signora Teresa Armellini o dai sigg. 
Icilio Pettini e Filippo Colini, e per la parte istru-
menlale dai sig. Giovanni Sgambati, Tullio Ramac-
ciotti, Vincenzo Rosati, Pietro Costaggini ed Eugenio 
Tcrziani. I pezzi che vi si eseguirono furono : 

1." Gran fantasia per piano forte e violino sulla 
Semiramide di Rossini, composta dai sigg. Sgambati 
e Pinelli, od eseguita dai medesimi — 2:° Duetto nel 
Poliuto del Donizzetli , cantato dalla signora Armel­
lini e dal sig. Pettini — 3:" Fantasia per violino di 
Alard sopra vari motivi della Figlia del Reggimento, 
eseguila d.il sig. Pinelli — 4.° La Veglia notturna, 
romanza composta dal sig. Sgambati, e cantata dal sig. 
Pettini — 5:° Quartetto di Haydn per due violini, 
viola e violoncello (Op. 75) , eseguito dai sigg. Pi­
nelli, Ramacciotli, Rosati e Costaggini — 6:" La set­
timana d'amore, aria di Nicolai, cantata dal sig. Co­
lini — 7: ' Fantasia per piano-forte di Thalberg sulla 
Straniera di Bellini, eseguita dal sig. Sgambati — 
8:" Cavatina nel Barbiere di Siviglia, cantata dalla si­
gnora Armellini — 9:° Aria variata per violino, com­
posta dal sig. PineJli ed eseguita dal medesimo — 
10:" Terzetto neli'Attila del Verdi, cantalo dalla sig. 
Armellini o dai sigg. Pettini e Colini. 

Per dare un'esatta e sommaria relazione circa la 
esecuzione do' sudetti brani musicali , diremo che 
molti furono gli applausi debitamente tributati al con­
certista, il quale in tutti i suoi pezzi diede prova di 
una straordinaria valentia sì per la dolcezza , sì per 
la precisione, sì per l'agilità, si per la squisita intel­
ligenza che in lui si rivola costantemente nella con­
dotta di ogni pezzo. In giovanissima età egli per vero 
può dirsi un suonatore perfetto , e tale da muovere 
all'entusiasmo qual che siasi fra i pubblici i più in­
telligenti. Mirabile è la nettezza de'suoni che Irne da 
sì dillicile strumento , a tal segno da farti maravi­
gliare. Per le quali cose non sarà troppo il dire do­
versi avere tin da ora questo valente giovane sicco­
me uno de'migliori violinisti d'Italia. Il Colini cantò 
con moltissima grazia e brio la Settimana d'amore 
del Nicolai, e non diremo altro di lui siccome arti­
sta meritevole di qualunque elogio. Bene anche la si­
gnora Armellini, e cosi gli altri. Solo prima di ter­
minare non vogliamo rimanerci dal fare una parola 
di elogio al valente giovanotto sig. Sgambati, il quale 
non solo no parve eccellente pianista e tale da dare 
di sé lo più belle speranze , ma scorgemmo ancora 
ch'egli è per fare un bel cammino per la via della 
composizione , avendocene dato una bella prova nei 
pezzi por lui composti. 

NOTIZIE DIVERSE 

— I fatti sono più eloquenti dello parole e quindi 
il registrare le onorevoli scritture firmate dalla di­
stinta artista di canto Isabella Galletti-Gianoli, sarà 
lo stesso che tessere in lode della medesima un lungo 
articolo, I contratti da essa firmati sono i seguenti : 
Ferrara, primavera corrente ( riconferma ) : Brescia , 
nella prossima estate : Milano, nell'autunno seguente 
al teatro La Scala : Genova, nel carnevalo e quaresi­
ma 1860 61 per la riapertura del Carlo Felice: quin­
di dal 1 Aprile 1861 al teatro della Regina in Lon­
dra, proseguendo quest'onorevole contratto , fatto col 
sig. Lumley, por cinque anni consequtìvi.— 

— Con profondo rammarico di quanti lo conob­
bero fu udita in Milano la morto subitanea di Nicola 
Lanzoni romano, rapito alla famiglia, agli amici, agli 
artisti che lo piangono amaramente. La fama della sua 
onestà e della sua bontà ch'ei lascia , è il più bello 
elogio che possa scriversi sulla sua tomba. — 

— La Danimarca è troppo lontana e segregata, 
per così dire, intellettualmente dal rimanente d'Eu­
ropa , perchè altri si dia pensiero della sua lettera­
tura ; e non pertanto molte bello opere furono colà 
pubblicate negli ultimi due anni, fra cui le seguenti: 

Essere o non essere romanzo filosofico e JVuom' rac-
conti del più grande de'vivcnti poeti danesi H. C. An­
dersen. Queste due composizioni furono tosto tradot­
te in tedesco , come tutte le altre Opere dell'autore, • 
ma più dell'Essere o non essere piacciono i Racconti 
per la loro schiettezza e verità morale. L'uomo "senza 
focolare è il titolo d'un nuovo romanzo d'un'altro di­
stinto scrittore danese, Goldschmidt, autore dell'Ebreo. 
Un'opera anonima, intitolata : / Fantastici, levò mollo 
grido del pari che Claus Limbeck, Una Storia di Fa­
miglia, La Guerra dei contadini , romanzi storici di 
F. A. Becker. Il poeta drammatico C. llauch ha fallo 
rappresentare un nuovo dramma: // Favorito del Re; 
il quale ha per personaggio principale il re popolare Cri­
stiano IV e piacque perciò assai. G. L. Moller guadagnò 
il premio dell'università di Copenaghen con una disserta­
zione sulla moderna commedia in Francia e inDanimarca. 
Fra i lavori storici meritano special menzione la Sto­
na delta Letteratura Danese di N. M. Petersen e La 
lingua danese e la vita popolare nel ducato Sleswtg di 
C. F. Alien, in due volumi nc'quali agitasi di bel 
nuovo la vexata quaestio dello Sleswing-Holstein. — 

— Sotto il titolo di Viaggio d' Herder in Italia 
furono pubblicate in Germania le lettere di questo 
celebre scrittore a sua moglie durante la sua dimo­
ra, dall'agosto 1788 al luglio 1789, nella bella peni­
sola. Anche il gran Goolhe scrisse, come è nolo , le 
memorie del suo viaggio in Italia ove compose al­
cuno delle sue più belle poesie Ifigenia , Torquato 
7'a.sso, Elegie, oc. ; ma Herder non venne fra noi che 
per riaversi fisicamente e moralmente. Ad ogni modo 
anche queste lettere dell'autore della Filosofia dell'Isto­
ria e di tanti altri capo-lavori non sono prive d'im­
portanza. — 

— I dotti lamentavano da lungo tempo lo smar­
rimento di quattro manoscritti , che sapevansi coni- ' 
posti da Cartesio ed intitolati: 1.° Considerazione sul­
la scienza in generale, 2." dell'Algebra, 3.° Sperimen­
ti e 4." Olimpica, quando, por un caso straordinario, 
il conte Foucher do Careil scoprì nella biblioteca di 
Annover una copia di detti manoscritti di mano di 
Leibnizio, che li aveva venduti a Parigi. Essi furono 
pubblicati ultimamente. — 

— Il celebre litografo di Londra signor Day ha 
pubblicato testé una splendida mappa dell' Europa in 
cui sono descritte colla massima chiarezza tutte le 
linee telegrafiche del continente e dell' Algeria , non 
che quelle che già uniscono l'Europa coli'Africa set­
tentrionale, e quelle che si stanno costruendo in que­
sta stessa direziono. La lunghezza totale di queste li­
nee deve essere enorme, poiché ogni conlradn d'Eu­
ropa , è ora intersecata da una rete perfetta di fili, 
e sul continente non vi ha città di qualche rilevanza 
a cui non si possa indirizzare un telegramma , o da 
cui non sì possa riceverne. Cinque linee sottomarine 
congiungono I' Inghilterra al sistema telegrafico del 
continente europeo, ed una sesta so ne sta ora com­
piendo. Il mare Mediterraneo è traversalo mediante 
corde elettriche dalla Spezia, nel golfo di Genova, a 
Bona in Algeria, da Cagliari a Malta, da Malta a Corfù, 
e nel levante vi sono linee da Candia a Scio , e di 
là a Gallipoli a Costantinopoli, ed una linea da Scio 
a Sira venne estesa ad Atene ; e nel Mar Nero vi é 
una linea da Costantinopoli a Sinope. Le lineo russe 
vanno da Pietroburgo a Mosca , e da questa città a 
Nicolaieff a Perocop in Crimea e ad Odessa, e da Co­
stantinopoli il telegrafo discorre lungo la Turchia set­
tentrionale, la Bulgaria, la Servia , l'Ungheria fino a 
Post, d'ondo continua a Vienna, dove entra nel siste­
ma generale delle lince. La mappa suannunziata é di 
grandi dimensioni, ed è sotto ogni riguardo degna di 
illustrare quel miracolo della umana scienza che è il 
telegrafo elettrico. — 

— Si lavora attivamente a Parigi su di un pro­
getto di telegrafia elettrica destinato a congiungere 
l'Oriente all'Occidente. Il filo partirebbe da Costanti­
nopoli, toccherebbe Sives, Mossul, Bassovah, metten­
do la Persia a non più che un'ora di distanza da Pa­
rigi e Londra. Da Mossul poi andrebbe a formare 
una nuova linea che per lspaham , Chiraz , Bender1-
Abany, Kedje raggiungerebbe l'India inglese. — 

ARTICOLO COMMUNICATO 
Nella sera di Pasqua in casa dei Signori Cortesi si solen-_ 

nizzavn il giorno onomastico del capo della famiglia Vincenzo.' 
Giuseppe Brauzoli Maestro di Musica, e sonatore di Violino vol­
le comporre un terzetto per Violino, Violoncello, e Pianoforte, 
e dedicarlo alla Sig. Luigia Cortesi che assai volentieri accedo 
la dedica e volle fosse eseguito in quella sera. La parte dot 
Violino fu sostenuta dal Maestro compositore, quella del Vio­
loncello dal Professore Salvatore Trementina quella del piano­
forte dalla giovanetti) dilettante Giuseppina Seni. I.' esecuzione 
riusci perfetta, ed applausi ed elogi furoao tributati al Branzoli,-
elogi che non gli riescivano nuovi, perchè già ricevuti immen­
si dall' Accademia Filarmonica , quando, nello scorso anno fu 
esogu ito un suo Quintetto di genere classico scritto apposita­
mente per quella Accademia, della quale è socio esercente,- elo­
gi che gli vennero a larga mano tributati dall' Accademia di 
S. Cecilia allorché il Branzoli gli facea dono di alcuni pezzi ili 
musica istromentale di genere classico, da Esso composti. Egri 
e assai giovane, è assai dotto nella profonda scienza musicale ed 
è unuratu dall' amicizia dei primari Maestri dell' epoca nostra , 



160 IL FILODRAMMATICO. 

Ira I quali il Maestro Pacini che di recente a voce e in «Dril­
lo In animava a progredire coraggioso nella tua carriera. Non 
vuoiti tacere eh' egli ha pure in pronto un opera per Teatro. 
Grande è pero la difficoltà di porla in scena per le spese ohe qui 
deve incontrare un povero compositore. I.' Accademia Filarmo­
nica dovrebbe un pò occuparsi di fare esordire ì suoi Socj. Non 
•i deve passare sotto silensio come quella società fosse splendi­
da per it numeroso e brillante concorso di eleganti Signore e 
Cavalieri, di famiglie più pregevoli della nostra Città . e come 
venisse eseguila altra Musica vocale da valenti professori sotto 
la direttone del Sig. Maestro Luigi Viviani; ossia il duetto del 
Maestro Campana dei Aleatori eseguito dai Signori Mantechi 
e Rossi, una Romania cantata dal Sig Sebregondi, ed altra dal­
la tua consorte Sig. Sbriscia ; un duetto della Violetta cantato 
dalli suddetti Conjugi. «Uro duetto del Jlf»«« d illi S-g. Cìmbel e 
Maruccbt, ed altro 'lu.-lto del U. Sebastiano dalla Sig. Bunni-
ceili e Sig, Marucchi. 

«MIETO — Sottra Corrispiinima — Per non defraudare it 
vero merito, e per mostrare come i nostri ingegni, quando l'oc­
casione si offre , danno sempre frutti degni dell' italico suolo , 
non dobbiamo tacere di uno squisito lavoro musicale che it no­
stro egregio concittadino maestro Antonio Ferretti, già allievo 
del reale Conservatorio di Napoli, testò produceva. Intendiamo 
delle Self* parole dette da Gesù in Croce , vestile da esso di 
splendide note, e cantate nella sacra funzione delle tre ore di 
agonia di Nostro Signore in questa Chiesa della SS. Concezio­
ne , il di sei del corrente Aprile. Non può immaginarsi cosa 
più commovente nella melodia, uè più filosofica nella espressio­
ne. Fra le altre parole sono a distinguersi la seconda : Bodie 
necton «ri*, ricchissima di accordi patetici,- la Sesta notevole 
per il concello maestoso, e l'ultima mirabile per la vibratetta 
dell* {strumentale denotante lo sconvolgimento della natura etc. 
Rendendo onore al merito del Maestro Ferretti non vogliamo 
omettere di tributare un elogio anche alla precisa esecuzione 
del tenere Sig. Vincenti) Baratti che per cognizioni musicali e 
per arte di canto a pochi è secondo.- mentre al Maestro nostro 
concittadino rivolgiamo da ultimo preghiera affinchè ai molti 
sani lavori di teina sacro voglia farne seguire alcuno che fac­
cia apprestare la valentia artistica di esso anche tulle Scene. 

CRONACA TEATRALE 
l tonaa — Teatro di Apollo. Nulla di nuovo tu queste mas­

sime scene. Si attendono con unpatienta I dui Foteari, perchè 
il pubblico par che non voglia persuadersi che il Simon floe-
«emiyra sia poi quella musica tanto dilettevole, come da qual­
cuno si è voluto dire. Noi dal canto nostro siamo col più, e 
tenta toglier nulla al merito riposto di questo spartito, credia­
mo di non ingannarci. 

Teatro Vali» — Nel Sabato decorso assistemmo con vero pia­
cere ad un' altra novissima produiione in 5 atti uscita dalla 
penna del Sig. Riccardo Castelvecchio, autore di altri molto 
pregievolissimi lavori, fra i quali primeggia La Donna Roman­
tica e meglio ancora La Cameriera Aitata, commedia e per con­
dotta e per caratteri veramente goldoniana. Questo elaborato 
lavoro, il cui titolo è: Le tri generazioni, fu scritto espressamen­
te per i ' attuale compagnia del Sig. Bellotti-Bon, Capocomico, 
che, come altra volta osservammo, non bada a spese , purché 
posta arricchire il suo repertorio di sempre nuove ed italiane 
produzioni. Del merito di questa, ci riserbiamo a darne diffuso 
ragguaglio in un articolo separato nel prossimo numero ; onde 
qui accenneremo soltanto, di' essa ebbe 1' onore di quattro re­
pliche consecutive con applausi e chiamate agli attori in cia­
scuna sera ; esito al quale sia lode al vero, motto contribuì la 
compagnia, con la buona ed accorata esecuzione, ed una mise 
in temi oltre ogni dire sfarzosa. Nella passata cronaca teatrale 
appuntammo di qualche difetto il Si?. Cesare Rossi Ora ci 
gode l'animo d> non avergli a tributare in quest'articolo che 
«ole parole di vero elogio. Ciò valga a provargli come il nostro 
giornale, assolutamente indipendente, dispensi Inde o biasimo 
spinto non ila vile adulazione o da sciocca pedameria, ma solo 
per intimo convincimento. It Sig. Cesare Busti è vero irlista ; 
e ne avemmo una prova nel dramma: La Gerla di Martin-, ma 
Sabato sera, ce ne siamo del tutto convinti. Il carattere dell'ot­
tuagenario Felix non poteva essere dipinto con piò verità; su­
periore ad ogni elogio la loifrft», naturale l'andatura, il tenten­
nare del capo, il tremolio delle membra, che, cosa non mollo 
facile ad ottenersi in un giov De Attore allorché assume il ca­
rattere di vecchio quasi cadente, si mantenne uguale sino alla 
fine Noi credevamo solamente il Rossi un buon promiscuo, ma 
in codesta parie ci si mostrò .Attore drammatico, e drammatico 
in tutta la -forza del termine La scena con i figli all'ultimo at­
to, fu eseguita con somma maestria ed egli spiegò'in essa tan­
to sentimento, e fu sì vero nel pianto, che trasse non poca par­
ie del numeroso uditorio a pianger seco e tutto insieme poi a 
tributargli replicati applausi e chiamate. Il Bellotti-Bon benis­
simo inlese ed eseguì la sua-parte. Il Banchiere, Matteo baroni, 
democratico in apparenta, ma in fondo ambiziosissimo e super­
bo aristocratico, che cangia colore ad ogni burlo di vento, fa­
cendosi sempre seguace dei partito che trionfa, fu da lui ripro­
dotto in tutte le sue fasi e lumeggiato con trie e verità. Diffi­
cilissimo era il carattere della Marchesa di Berity, affidalo alla 
Sig. Celestina De-Martini, ma dobbiamo convenire eh' ella ne 
torti con lode e trovò il modo di farsi applaudire. Noteremo 
solo che in qualche situazione mostrò forse troppa leggerezza , 
a nostro credere, un pò discordante col carattere dì una pro­
fonda raggiratrice, che è nel tempo stesso diplomatica consu­
mata. La Sig. Amalia Galli, con molta grazia e naturalezza so­
ttenne il carattere dell' ingenua Delfina, come pure il Sig. Na­
poleone Culombino can verità ed energia quello det popo­
lano Donneati ed a questi il pubblico volle dimostrare la sua 
soddisfazione con un lungo applauso al chiudersi della sua sce­
na al i" Atto. Il De Antoni, Conte di Lozeraie, la (ì. Colombino, 
Flora, il C. Mancini, Viieonte di Loieraie, ed il Kroggi, Mar­
chile Panieri, contribuirono col loro zelo e perizia al buon an­
damento delta produzione — Mercoledì il Suifniandi Melcsvil-
le procurò applausi a tulli gli esecutori ed in specie al Perac-
chi protagonista nella scena dell'ebbrezza. Dopo di questo ci 
fu data la commedia in 2 atti di Varin Marito in citta, Moglie 
-in campagna — Giovedì trionfò su tutti il simpatico attore ed 
autore Bellotti-B in nella sua Spensieratezza e buon cuore e fu 
tanto bene coadiuvato dai suoi compagni, che il pubblico volle 
tutti fra gli applausi all' onor del proscenio. Questa fò seguita 
dalla farsa il Campanello — Questa sera la commedia in E atti 
di E. Scribe : La Calunnia. 

Civ i tavecch ia — Lo scorso Sabato ebbe luogo in que­
sta città l'apertura dei Teatro Vrojano con 1' opera del Verdi t 
Masnadieri e col ballo grande Btmratda. V esecuzione della 

prima ha lasciato moltissimo a desiderare, ad accetione del ba­
rìtono: I' esecuzione del secondo, un poco migliore, è stata cam­
po d'applausi per la prima dentatrice. Quando un nuovo spet­
tacolo ce ne dark il motivo, noi non mancheremo dì darne piò 
precise notizie. 

La nostra Accademia Filodrammatica ba posto allo studio 
la novissima tragedia del giovane nostro concittadino sig. Ales­
sandro Polveroni, intitolata-. Posano, che verrà prodotta in bre­
ve pel primo saggio pubblico della Primavera. 

Al Paganini di Genova si è rappresentata una nuova com­
media in 3 atti del prof. D. F. Botto che porta il titolo: Vecchio 
i Nuovo. In questo , al dire della Liguria Arlittica , è rappre­
sentato, nelle umili proportion) di una commedia, l'urto (Il due 
società,- l'antica coi tuoi blasoni, colla sua rovinosa infingardag­
gine, col rancidume de' tuoi pregiudizi ; la nuova col suo ri­
pido ingegno , Con la tua operosità , e coi suoi slanci. Da un 
lato è una famiglia di nobili ebe va in isfucelo; dall' altro un 
buono ed intelligente plebeo che per la via del ravvedimento , 
del lavoro, la rimette in piedi. È insomma una buona lezione 
all'ozio, all'apatìa, che sembrano essere orinai I' unico retaggio 
di certa gente dai magnanimi lombi. Ecco spiegato il titolo e 
lo scopo della commedia, della quale non istaremo a raccon­
tare l'intreccio, perchè a raccontare queste cose a puntino ci 
vorrebbe una novella lunga per lo meno quanto la commedia , 
e a raccontarle 'male non vi è il pretto dell' opera. Diremo 
piuttosto con la nostra solita giustitia sommaria che l'intreccio 
non risponde perfettamente al concetto, e tradisce Dell' autore 
una fretta troppo grande. La nobiltà che egli ci ba dipinto è 
piuttosto una fratione della nobiltà d' oggidì, che la nobiltà 
{stessa nel ino senso concreto. 1 caratteri che l'autore ha nota­
to in essa son piò speciali che generici, per dirla col linguag­
gio della filosofia. — Abbiamo una marchesa cho accoglie in 
sua casa la plebe della- Sorta e poi non ta sopportare un istante 
un educato plebeo, ed insieme con la nuora, in metto ad una 
festa da ballo, si diporta così sgarbatamente che la stessa no­
biltà di provincia la rinnegherebbe. La stessa nobiltà di pro­
vincia non sopporterebbe nella tua anticamera una cameriera 
la quale dicesse — quel eoia nero che ti chiama il vapori — a 
proposito di strade ferrate. Queste ed «lire incongruente ab­
biamo notato, le quali potrebbero esser tolte di metto senza 
grave danno del lavoro. E giacche siamo su questa solfa, è pro­
prio necessario allo svolgimento della commedia che la moglie 
del giovine marchese abbia avuto degli antecedenti molto in­
timi troppo intimi col segretario di casa T L'autore ba forse 

voluto dare una severa lezione a queste tìgnòre le quali per 
troppa leggieretta ti mettono in una falsa posizione ; ma a noi 
pare di troppo peso , perchè una commedia di tre atti possa 
sopportarla, di soprassello. D'altronde non fa buon senso it ve­
dere come questa marchesa si dia al segretario, poi voglia co­
minciare un romanzetto col plebeo nuovo venuto, e poi si rav­
veda e torni nelle braccia dell'inuonsapevole marito. Che figu­
ra ci fa costui t Certo ridicola. Ed a qual pro 1 It nubile di 
buon cuore che li ravvede per conio di tutta la famiglia , non 
merita l'ingrata aureola che gli h.in posto sul capo i due primi 
atti senza contare il,prologo che s'indovina. Secondo noi li 
marchesa dovrebbe apparir leggiera, vicina alta colpa, ma non 
colpevole affatto. E dicendo colpevole non intèndiamo d'espor­
re la nostra fede .morate; noi ci siatn atessi «I punto di vista 
dell'autore, fedeli alla, bella massima di Goethe nella sua lette-
ra a Manzoni. — Un, ultimo appunto. Il tent'atW piacque assai 
meno dei primi. I buoni effetti delle massima Mall' artist* son 
troppo rapidi: ci pare-di.assistere al miracolo fella lattuga che 
si semina,' e nasce e cresce e si mangia nello imtio di venli-
quatt'ore. Il terzetto oi/.vembra dettato sotto l'Impressione di 
una serata del cav. Bosco. — Anche lo sciogliiritmo vien giù 
come una bomba, per limitare il linguaggio del capitano d ar­
tiglieria che sposa ta. tqarcbesina Alcune scene del primo allo 
ci avean fatto credere ad una simpatìa della giovinetta pel pit-
tore, e speravamo ohe essa sarebbe stata il punto di transizio­
ne tra le due società, tra il Vecchia ed il Nuovo e ne avrebbe 
fatto un lutto. Mi fummo delusi, li pittore che al pari di noi 
s'era illuso dapprima, si risolve a chiedere la sua mano,- ma un 
gesto della fanciulla lo rende avvertito ed egli finisce la frase 
in favore del capitano d'artiglieria. Davvero che gli è un no­
iosi), questo capitano, con le sue arguzie da trentatii, arguzie 
rigale e non rigate! Dove tolse il diritto di rapirci quella cara 
giovinetta che l'autore ha dipinta con tanto Diletto e con tan­
ta leggiadria? Tornerà dunque vana la fatica di questa crea­
zione? Non apparirebbe ella in questo intreccio se non per 
riempire le scene vuole? Ed è invero una bella figurina, que­
sta giovinetti! Peccato che ella pure abbia avuto i suoi grilli 
ed abbia di questa maniera guastato 1 effetto di una buona com­
media. Abbiam detto buona e lo ripetiamo senta tema di con­
traddire a noi medesimi. I difetti che abbiamo notati e sui 
quali ci siamo distesi con una certa compiacenza, per antico 
ed insanabile pizzicore di lingua, sono di tal natura ebe si 
possono agevolmente Uglier via, e le bcllezte che fecero ap­
plaudire il lavoro non-ti possono affogare in un lago di criti­
che I caratteri son delineati con mano sicura; il dialogo è vi­
vace ed elegante, e moltissime scene condotte con rara accor­
tezza. — La Pìeri-Tìniio, la Tessero, il Salvini Aless., il Job 
posero tutto il loro telo nel!' esecuzione dei loro caratteri 

Il brillante successo, che s'ebbe non ha guari I' Olindo e So­
fronia, dramma del noto e vecchio artista drammatico Luigi 
Marchionni, ci dava diritto, dice il Nomade , a sperar bene di 
un altro suo nuovo lavoro, intitolato Edea Zavetla o la presa di 
Negroponte, rappresentato per la prima volta al teatro dei Fio­
rentini di Napoli la sera di Lunedì 9 corrente. Ma che volete, 
siamo in un tempo, in cui il mestiere degli astrologhi è fallito, 
e le più belle e fondate speranze se ne vanno in fumo, quan­
do meno ve I' aspettate. E proprio cosi avvenne nel caso del 
nuovo dramma del nostro attore autore. Il nome dei Zavella è 
segnato a lettere d'oro nella pagina piò importante della storia 
della Grecia moderna e tutti ricordano l'eroismo di quella ge­
nerosa famiglia fatta segno all'ira feroce dei musulmani. Ma di 
tutto ciò non si è curato punto il Marchionni; il quale ha pre­
ferito un aneddotuccio volgare e di antica data, cui il nome del­
la protagonista (che infatti poi è tutt' altro che protagonista) non 
basta a dare importanza. Crediamo inutile esporre minutamen­
te la tela dell' argomento, che pecca piò ebe di altro di pueri­
lità. I fratelli Niceta, da'quali il pubblico aspettava grandi sa­
crifizi! per la patria durante l'azione, ad altro non si riducono 
che a procacciare alla madre un tozzo di pane con mezzi stra­
ni, inverosimili e vieti. Maometto II è presentato coinè uno stu­
pido fanciullo, che affetti I' aria di un grand'uomo. Edea final­
mente non comparisce, che in due scenette, ed è perfettamente 
estranea al nodo dell' azione, la quale d' altronde non ha nulla 
che fare con la presa di Negroponle, fatto anteriormente avve­
nuto. Questi gravi difetti non giunge a nascondere la regolare 
condotta del dramma, né si fan perdonare in grana dei ben 

E 

tonanti e lodevoli versi. Il pubblico ascoltò in silenzio i primi 
atti,- ma ìp fine manifestò unanimemente la noia-onde era domi­
nato e la disapprovazione del lavoro. La sentenza del severo giu­
dice questa volta fu giustissima, e noi non possiamo che uni­
formarci ad essa. — Quanto alla esecuzione , vi si distinse il 
Botto, che comprese e rivelo energicamente la sua parte e sep­
ie trarne partito. La Pieri recitò con impegno. La Sadowslti o 
'abbri erano vestiti orribilmente. Il Marchetti.., ma, a propo­

silo di lui, facciamo i nostri complimenti all' accorto impresario 
Alberti Giovane intelligente e di bella figura , il Marchetti ha 
molta altitudine alla scena ed ha inoltre il vantaggio di una 
voce gradevole e di una chiara ed italiana pronunzia. 11 pub­
blico lo accolse benignamente e noi ci auguriamo di sentirlo a 
recitare spesso ed in parti di qualche entità, perchè lo studio e 
la pratica ne faranno certamente un buon' artista. — Si è rap­
presentata ancora per la prima volta una cnmmediola in un at­
to, di cui ignorasi l'autore. Questa porta per titolo: Li gioje del 
Matrimonio, ed è una graziosa favulett» trattata con brio e vi­
vacità, massime nelle prime scene. Vi recitarono con impegno 
il Vejtri e quel demonietto della Sivori — Su queste scene si 
è presentato il celebre attore Tornio ito Salvini producendosi nel­
la Pamela nubile del Goldoni. Codesto attore ci si vanta come 
sommo interprete delta tragedia; e perchè mai ci Si è presenta­
to in quella commedia ? Il Salvini è senza dubbio un valoroso 
attore ed ha una figura vantagiosissima; la sua voce è beli», m<» 
quando piega al tenero ed al commovente è di una inflessione 
manierata e di non gradevole suono, sembrandoci alta più che 
ad altro alla declamazione del verso. Egli Unse però con molta 
esattezza il difficile carattere di /.ord Aon/Il ed il pubblico lo 
rimeritò di generali applausi. 

Al San Ferdinando di Napoli i Filodrammatici recitarono un 
dramma infranciosato, if Marchete di Ronquirolles. Ci duole as­
sai in vero di non vedere ancora sbandate dalle nostre scene 
le malvagie straniere dottrine corrompitrici delle menti e de 
cuori. Che i Capo-comici si lascino a ciò trasportare dall'ingor­
digia di far denaro, pazienza! ma che i Dilettanti abbiano a far 
ciò per vesto e per elezione, la è cosa piò che ini perdonabile, 
vergognosa — Facciamo eco a queste parole dell' Cinico dcijtì' 
Artisti di Milano. ' 

MOVIMENTO DI COMPAGNIE DRAMMATICHE 
ITALIANE 

nella corrente Primavera 
Alberti in Napoli 
Aliprandi » Firenze 
Asti e Print > Mano 
Barracani e Covi » Milano 
Barac » Lodi 
Bassi » Caqliari 
Biitlois e Arnous » Gmova 
Bellotti-Bon » Roma 
Civili e Voller » Firenze 
Coltellini » j4fe»»nndV«'a 
Domenicani » Torino 
Dondini » Torino 

. Duse • Venezia 
Gagliardi » Bastia 
Gamfoli » Turino 
Gianiiuzti a Milano 
Gualandi » Citamaro 
l.eigheb » iVovara 
Livini » Morlara 
Mass» » Bra 

Nuova» D r a m m a t i c a C o m p a g n i a 
condotta da 

EUGENIA BARACCANI e LUIGI COVI 
A t t r i c i 

Eugenia Baraccani Attutita Rizzoli 
Clelia Mirogli-ltizzoli Enrichetla Covi 
Luig a Ferrini Elena Carlosi 

A t t o r i 
Luigi Covi Cesare Rizzoli 
Ein.lio Ferrini Carlo Cardosi 
Giovanni Fr.unalico Carlo Radice 
Giuseppe Colombo Luigi Meluzzi 

(luardirobe — Rammentatore 
Questa compagnia è slata accolla con favore sulle scene, del 

Santa R.idegonda di Mil ino nella passata stagione. 

Con permesso de'Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell' Italia dell' Europa ed America. 

Raccomandato per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 
Que.-to specifico è efficacissimo per la guarigione delle pia­

ghe, ulceri, tumori; per tutte le malattie della pelle, articola­
zioni rigide e contratte: ha una tale assimila /ione con il san­
gue e di tal maniera s'identifica con questo fluido vitale che 
circola con esso, rimuovendo le materie morbose, e purificando 
e curando le parti inferme. Composto di balsami ed erbe rare 
e preziose la sua virtù curativa è certa e sorprendente rapida. 

Nessuno deve considerare la sua infermità come incurabile 
mentre può servirsi di questo unguento, il quale ha guarito 
migliaia di persone come coloro che leggono i giornali avfan 
veduto nella relazione quotidiana che ne fanno delle dette cure. 

Iu tutti i paesi, i più celebri Dottori hanuo dato la prefe­
renza a questo Unguento o raccomandatone 1' uso anche nei 
casi più gravi e disperati. 

Ogni vasetto va accompagnato di una istruzione in italiana 
indicante il modo di farne uso. 

Li vendita è in Napoli Strada S. Giacomo num. 28 e S. Ma­
ria Nuova num. 37 e 38, al prezzo di 45 grana iì vasetto pic­
colo contenente un oncia; 11 carlini quello contenente tre oncie; 
e 18 carlini quello di sei oncie. 

Per mandato si può otteuere in grandi quantità agli stabi­
limenti dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yorck Maiden, 
Laue 80. | 

SCIAItADA 
Il primo risonar un dì s'intese 

Quando antichi guerrieri egli difese j 
Oggi risuona anuor, ma in altra forma, 
E più potente dj al commercio nonna. 

Risuona il mure al frangerai dell'onda, 
Che ['altro mio, eh' é un' isola, circonda: 
Anche il tutto risuona e al suo Tumore 
Freme, s'impenna e infuria il corridore. 

Spiegazione della Seiurada precedente -. Do-no. 

Mazzi) cchelli 
Monti e Preda 
Moro -L in 
Mozzi 
Pagi i a e Pasta 
Parisini 
Pascali e Soci 
Pczzana 
Pieri 
Riolo e Forti 
Sibatini e Socio 
Sterni 
Tassani 
l'oselli 
Trivella 
Vedova e Socia 
Zamarini e Socio 
Zampa 
Zoppctti 

in Gnrlatco 
a Bologna 
» Bologna 
» Piccosa 
» Voghera 
» Milano 
» Sondrio 
» Minienti 
i> Trieste 
» Milano 
» Livorno 
» Brescia 
» Ferrara 
> limava 
» Milano 
» Torino 
» Pita 
» Napoli 
» Casale 

Caterina Radice 
Maria Framalico 
Adele Mozzi 

Cesare Marchi 
Gerolamo Bellatti 
Giuseppe l.orentHti 
Filippo Lotti 
Mao, lunula. 
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